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    Ai miei amati genitori,


    due splendide rose che illuminano


    il giardino della mia vita.


    A mia sorella Ilaria,


    ribelle e sognatrice,


    unica vera e sincera amica.


    Ai miei nonni,


    ormai tanto lontani


    gioia dei miei ricordi.

  


  
    INTRODUZIONE

    Le radici della rabbia.

    Per un approccio sociolinguistico allo stile


    Il rifiuto dei valori delle classi dominanti.


    È la traccia che, in un ragionamento che tiene in considerazione ciò che è accaduto al contesto metropolitano a partire dal secondo dopoguerra, mi sono ripromessa di seguire per analizzare le condizioni capaci di incidere sulla nascita e lo sviluppo delle sottocultura skinhead.


    Il dualismo dei concetti di identità e di alterità sociale.


    È l’accento destinato a solcare lo svolgimento della ricerca in virtù della divisione in classi del corpo sociale e del relativo approccio marxista all’analisi della realtà.


    Gli aggregati giovanili.


    Sono il soggetto di questo libro. E sono colti nel momento in cui la loro azione, la loro formazione e la loro peculiare produzione di significanti sono solcati dalle contraddizioni del sistema economico postindustriale in uno scenario urbano.


    Londra.


    Intesa non solo come semplice città, ma come modello antropico di organizzazione capitalista è un imprescindibile punto di riferimento, per le peculiari caratteristiche del suo tessuto sociale, in particolare del substrato della working class, dei suoi spazi territoriali, ovvero i ghetti urbani, e delle dinamiche di conflitto capaci di opporre su un terreno non solo metaforico la borghesia e la classe operaia.


    Questo, per sommi capi, è il contesto in cui nascono, per ramificarsi ovunque, le radici della rabbia: il titolo-guida di un lavoro dedicato all’analisi degli strumenti semantici attraverso i quali la sottocultura skinhead contesta i valori della classe egemonica, non mediante l’esperienza diretta della lotta politica, ma mediante quella modalità di resistenza obliqua a cui possiamo riferirci quando parliamo di «stile»1.


    Infatti l’abbigliamento, la musica e il modo di portare i capelli costituiscono dei veri e propri operatori semiotici2, precisi segnali di rottura tra il costume e le istanze valoriali borghesi e tradizionaliste e quelle della working class giovanile, relegata ai margini della periferia urbana. Evidenziando come i valori e le caratteristiche di una cultura siano inseriti in un continuo processo di scambio e interazione con tutta la produzione simbolica con cui viene a contatto, è stato interessante delineare una serie di passaggi che mostrano come da un cultura alta e uniforme si possa arrivare alla nascita delle sottoculture.


    Antonio Gramsci3 con i suoi studi sul senso comune e buon senso ha chiarificato come le masse possano uniformare la propria concezione del mondo e riempirla di stereotipi e pregiudizi, diventando ricettori passivi del senso comune indotto dall’establishment.


    Il senso comune, non a caso, viene tramandato e narrato tramite logiche di potere indotte da canali mediatici e repressivi al solo scopo di controllare le masse, uniformarle e normalizzarle.


    I programmi di comunicazione che producono significati sociali univoci e stereotipati pongono però i parlanti in una condizione di libero arbitrio riguardo l’adattarsi o l’opporsi a essi.


    La non adesione allo standardizzato ordine sociale porta alla creazione di organismi dediti alla costruzione e modificazione di regole e canali informativi nuovi e trasversali.


    Protagonisti di questa vera e propria presa di coscienza sono stati i giovani del secondo dopoguerra che, rispondendo all’assenza di attenzioni da parte delle istituzioni, alle problematiche legate al lavoro e alla ribellione nei confronti delle figure genitoriali e dell’istituzione familiare, hanno assunto quella posizione di resistenza obliqua alla quale, come già detto, facciamo riferimento attraverso il concetto di stile.


    Stiamo parlando, in effetti, di una sfida all’egemonia che ha portato con sé una ventata d’innovazione e di nuove pratiche di contestazione, anche da un punto di vista non verbale, dove lo stile è la chiave centrale di una reinterpretazione del presente, della messa in discussione del passato e della costruzione di un futuro.


    Gli skinhead rappresentano una delle sottoculture che, nel tempo, ha fatto propri fino ad assumerli come caratteristici di se stessa gli intenti di lotta e di contestazione alla repressione istituzionale. Caratteristica della working class britannica, la sottocultura in esame, ha ricevuto numerose influenze che hanno determinato la sua forma, i suoi valori, le sue pratiche. Una sottocultura, quella skinhead, che riscopre e rivendica l’appartenenza di classe, promuove il multiculturalismo, combatte contro la repressione quotidiana delle istituzioni e delle forze dell’ordine e, cosa ancora più interessante, reinterpreta l’uso tradizionale degli oggetti, facendo loro assumere un’ottica di valore distintivo, in opposizione alla cultura dominante.


    Questa capacità di rivestimento valoriale degli oggetti di «moda»4, ha portato a una rivisitazione del concetto di merce, svuotandolo del suo uso convenzionale e ricollocandolo verso nuovi significati, marcatamente contro culturali.


    Lo stile skinhead, dall’aspetto duro, si serve di tratti distintivi di un abbigliamento che richiama profondamente le origini popolari e operaie, fa dell’eleganza una conquista proletaria e la usa come forma di contestazione alle istituzioni.


    Lo stile skinhead abbraccia pratiche che lo vedono protagonista nella passione calcistica, nella difesa dei propri territori, nella fraterna convivenza razziale e nella musica, registro espressivo principe.


    Oltre al discorso sullo stile, però, parlare di skinhead significa necessariamente prestare una particolare attenzione al tema del linguaggio, tenendo presente le variabili sociolinguistiche connesse alla stratificazione sociale, allo spazio e alle differenti situazioni comunicative. L’intento, naturalmente, resta quello di capire come gli aggregati giovanili siano nido di libera espressione, stimolo costante all’autogestione degli spazi e agli scambi di saperi in una situazione di costante marginalità. La stessa situazione, in pratica, che ha consentito agli stili sottoculturali del Ventesimo secolo di superare la barriera del Novecento, opponendo il valore della solidarietà tra pari alla costante ostilità dello Stato.
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CAPITOLO
I

Cultura ed egemonia: senso comune e classe dominante

Prima di addentrarci nel territorio delle
sottoculture è fondamentale partire da un’analisi specifica del
concetto di cultura, intendendo qui quell’insieme di differenti
sistemi di comunicazione connessi tra loro che Jurij
Lottman5
racchiude nel bacino semiosferico di tutti i sistemi
linguistici.

All’interno della semiosfera circolano testi,
artefatti, oggetti di consumo, abiti, pensieri, entità materiali,
comportamentali e psicologiche.

Si svolge così un processo di produzione, scambio
e ricezione dei prodotti informativi tra le varie culture, e i
confini tra queste diventano sistema di traduzione della realtà
esterna in un linguaggio interno ricco di significato.

Il prodotto di questa interazione è il segno,
traduzione dell’informazione sterile in linguaggio significante,
trasposizione dell’esperienza.

A influire sulla determinazione di un segno vi
sono alcuni aspetti non linguistici, modelli semiotici che la
lingua ci aiuta ad individuare e nominare. Partendo dalla
definizione di Lotman, infatti («La lingua intesa come strumento di
pensiero e traduzione dell’esperienza, è considerata sistema
modellizzante primario, una sorta di calcolo in base al quale è
possibile considerare le altre produzioni culturali come sistemi
modellizzanti secondari»6),
è possibile avvicinarsi alle questioni culturali in quanto sistemi
semiotici non linguistici che riproducono lo schema strutturale
delle lingue.

Questa struttura prevede regole di combinazione,
come se fosse una grammatica, all’interno della quale una rottura
può essere vista come errore, crimine o invenzione.

All’interno di questa cornice sociolinguistica,
l’approccio teorico e metodologico dei Cultural Studies è
fondamentale per lo studio delle sottoculture e per avere un quadro
più ampio sul concetto stesso di cultura.

Gli Studi Culturali, sviluppatisi in Inghilterra
nel periodo successivo al secondo conflitto mondiale, si sono
consolidati intorno a un gruppo di ricerca dell’Università di
Birmingham, il Centre for Contemporary
Cultural Studies (CCCS), ponendo l’accento sulla cultura
popolare di massa e prendendo in esame evoluzioni, analogie e
contaminazioni tra differenti tradizioni.

Di rilevante importanza è la definizione del
concetto di cultura espresso dai Cultural Studies:

La cultura indica la dialettica tra l’essere e la
coscienza sociale, abbraccia come tale i valori che emergono e si
affermano nell’ambito di una certa comunità dove la comunità in
esame può corrispondere a un’intera classe sociale.

[...] La cultura di un gruppo corrisponde a tutte
le manifestazioni del gruppo stesso, considerate in una rete di
relazione e soprattutto non come dati fissi, ma all’interno di
un’evoluzione storica7.

La cultura è perciò in continua interazione tra
pratiche sociali inserite in una rete quotidiana e in continua
negoziazione. Essa è anche conflitto, ovvero luogo in cui si
scontrano le differenti ideologie; conflitto tra una cultura alta
di tipo «egemonico»8 e
le restanti forme sottoculturali che in essa non si riconoscono,
rivendicando un’affermazione identitaria.

Grazie ai contributi teorici di Roland Barthes,
la cultura diventa un insieme di significazioni dal carattere
totalmente arbitrario, che sottende i meccanismi di una messa in
circolo, da parte delle classi al potere, di codici, convenzioni e
stereotipi resi universali per la collettività, attraverso sistemi
segnici organizzati9.

Da ciò possiamo dedurre quanto i significati che
regolano una determinata società siano dettati, creati e
organizzati da chi generalmente riveste una posizione elevata nella
gerarchia sociale e in particolare da chi detiene i mezzi e i
canali comunicativi per diffondere ciò che Marx definiva «capitale
spirituale», considerando come:

Le idee della classe dominante sono in ogni epoca
le idee dominanti; cioè, la classe che è la potenza materiale dominante della società è in pari tempo
la sua potenza spirituale dominante. La
classe che [...]
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